
IN TEATRO A GORIZIA

La prima di Goldin
su Ungaretti,
il poeta soldato
FRANCA MARRI

Un racconto ricco di immagini, musi-
che e parole dedicato a uno dei più

grandi poeti italiani del Novecento, do-
po aver interpretato il tormentato, inten-
so sentire del pittore Vincent Van Gogh.
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L'evento

Ungaretti
ne 11' anima

del Carso
Oggi al Verdi di Gorizia la prima dello spettacolo di Marco Goldin sul poeta soldato
con Remo Anzovino, Diego Cal, Gilberto Colla e la voce di Antonella Ruggiero
L'INTERVISTA

FRANCA MARRI

U
n racconto ricco di
immagini, musiche
e parole dedicato a
uno dei più grandi

poeti italiani del Novecento:
dopo aver interpretato il tor-
mentato, intenso sentire del
pittore Vincent Van Gogh nel
libro e nello spettacolo dedi-
cato agli ultimi giorni dell'ar-
tista olandese, Marco Goldin
torna sul palcoscenico del
Teatro Comunale Giuseppe
Verdi di Gorizia questa sera,
alle 20.45, con "Ungaretti
poeta e soldato. Il Carso e l'a-
nima del mondo".

Si tratta della prima assolu-
ta di un tour teatrale che già
domani sarà al Teatro Cando-

nidi Tolmezzo, per prosegui-
re poi il 16 aprile al "Marlena
Bonezzi" di Monfalcone, il 17
al Teatro Nuovo Giovanni da
Udine di Udine, il 23 aprile al
Verdi di Pordenone. L'unica
tappa fuori regione, il15 apri-
le, al Comunale "Mario Del
Monaco" di Treviso, vuole es-
sere un omaggio alla città na-
tale di Marco Goldin che per
la realizzazione di questa sua
nuova rappresentazione ha
voluto accanto a sé il musici-
sta e compositore Remo An-
zovino, la cantante Antonel-
la Ruggiero, l'attore Gilberto
Colla, il trombettista Diego
Cal insieme ad Alessandro
Trettenero, autore delle ani-
mazioni e del montaggio.

L'aspetto visivo sarà parte
integrante della narrazione:
su un grande schermo di 6
metri per 3 si alterneranno le
suggestive riprese realizzate

sul Carso e sull'Isonzo, foto-
grafie e filmati d'epoca, la pit-
tura contemporanea di 12 ar-
tisti: Laura Barbarini, Graziel-
la Da Gioz, Franco Dugo, Gio-
vanni Frangi, Andrea Marti-
nella, Matteo Massagrande,
Francesco Michielin, Cesare
Mirabella, Alessandro Papet-
ti, Franco Polizzi, Francesco
Stefanini, Alessandro Verdi,
protagonisti di un'originale
doppia mostra che si inaugu-
rerà il prossimo autunno a
Gorizia e a Monfalcone, sem-
pre dedicata a Ungaretti,
nell'ambito dei progetti per
"GO! 2025" (Nova Gori-
ca/Gorizia capitale europea
della cultura).
«Una bella coincidenza per

me - racconta Marco Goldin,
in una chiacchierata durante
le prove -: il mio primo vero
incontro con la poesia di Un-
garetti risale all'epoca dell'u-

niversità quando, dopo un an-
no di medicina, decisi di tra-
sferirmi a lettere. Il primo cor-
so di letteratura italiana con-
temporanea che iniziai a fre-
quentare era dedicato a Un-
garetti e a "L'allegria". E stato
il momento della piena consa-
pevolezza della poesia prima
che della pittura; Ungaretti
mi ha spalancato la porta a
questo amore viscerale che
continua tutt'ora per la poe-
sia, la poesia di tutto il mon-
do. Quando è arrivata l'op-
portunità di lavorare su Unga-
retti è stata un'emozione de-
gli affetti. Riprenderlo per
questo progetto che avevo
proposto a Enzo Cainero, in-
caricato dal presidente della
Regione Friuli Venezia Giu-
lia Fedriga in un ruolo mana-
geriale per Gorizia 2025, è
stato come ritornare nell'au-
la d'università a Ca' Foscari.
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L'idea, che all'inizio non pre-
vedeva lo spettacolo ma solo
una mostra, aveva entusia-
smato molto anche lo stesso
Cainero (scomparso nel gen-
naio dell'anno scorso, ndr), a
cui l'intero progetto è dedica-
to».
Com'è stato invece risco-

prire il Carso, insieme ad
Ungaretti?
«Prima il mio rapporto con

il Carso era un po' da gita sco-
lastica, ero venuto un paio di
volte a correre inmountainbi-
ke con degli amici attorno a
Doberdò, avevo fatto qual-
che passeggiata. Per tutto
questo progetto sono stati
straordinariamente impor-
tanti i tre giorni trascorsi all'i-
nizio dello scorso novembre
insieme agli artisti e con la
bravissima guida Elisa De
Zan, percorrendo i sentieri
ungarettiani tra il Monte San
Michele e le rive dell'Isonzo:
un'esperienza che ci ha colpi-
ti tutti, un'esperienza molto
spirituale. Tutta questa sto-
ria ci veniva addosso, il Carso
ci è venuto addosso: mi ha tra-
smesso tutta `l'anima del
mondo', con tutto il brutto
che può generare la guerra
ma anche con il grande senso
della solidarietà umana, per
mezzo della parola poetica».
Come è diventato tutto

ciò uno spettacolo?
«Non ho voluto calcare

troppo sulla drammaticità,
puntando molto sulla poesia
come è nella mia predisposi-
zione, sulla relazione con lo
spazio, il cielo, gli elementi at-
mosferici, la pioggia, la not-
te, le stelle: tutte quelle cose
che a frammenti, a brandelli,
emergono con grande forza e
vitalità dalla poesia di Unga-
retti. Attraverso le poesie in-
terpretate da Gilberto Colla,
le mie letture di alcuni brani
dei diari del capitano Soldani
o del tenente Oreffice e di al-
tri testi di Ungaretti, raccon-
to l'anno esatto che il poeta
trascorre dal suo arrivo sul
fronte del Carso nel dicem-
bre del 1915 fino a quando Et-
tore Serra gli mette nel tasca-
pane le 80 copie del "Porto Se-
polto" e lui prende un treno
per Napoli dove incontra gli
amici letterati, per poi risali-
re e, passando da Firenze, ri-

tornare a Santa Maria la Lon-
ga nel gennaio del ̀17, prima
di riprendere il suo ̀lavoro' di
soldato».

All'inizio si vedranno an-
che il mare e le coste della
Calabria...

«Il suo era definito il "reggi-
mento calabrese" perché la
maggior parte dei soldati pro-
veniva da quella regione o co-
munque, in modo preponde-
rante, dal Meridione d'Italia.
Quindi l'inizio l'ho immagina-
to così, con due canzoni inter-
pretate dalla voce straordina-
ria di Antonella Ruggiero in
cui io ho scritto le parole e Re-
mo Anzovino le musiche, im-
maginando una madre cala-
brese che la domenica dopo
la messa prende un sentiero e
arriva sulla spiaggia a guarda-
re il mare con in mente le let-
tere del figlio, soldato com-
battente sul Carso. Sono lette-
re immaginarie, per dire
quanta umanità c'era dentro
quella vita in quel momento
nella storia. All'interno di mi-
lioni di persone morte, di cen-
tinaia dimigliaia diferiti e di-
spersi, ci sono le storie indivi-
duali e mi piaceva partire dal-
la singolarità di un'esperien-
za, quella di una mamma che
chiede ̀quando tornerai', spe-
rando che il figlio ritorni». —

AI Teatro Verdi dlGoriziale prove delle spettacolo su Ungareni
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